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L'assemblea nazionale che ha costituito la Consulta del PCI sui problemi dell'associazionismo culturale di massa 

Perché questo 
nuovo strumento 
d'aggregazione 

La relazione di Rino Serri - Superamento del riflusso 
L'ampio dibattito - Le conclusioni di Aldo Tortorella 

ROMA — Con un'assemblea nazionale — 
cut hanno partecipato personalità della 
cultura, dell'arte, dello sport, dirigenti del 
nostro Partito, jra cui il segretario gene
rale Enrico Berlinguer (di cui pubblichia
mo a parte il discorso) è stato costituita 
ieri a Roma la Consulta del PCI sui pro
blemi dell'associazionismo culturale di 
massa. Presidente della Consulta è stato 
eletto, con un lungo applauso, lo scrittore 
Oreste Del Buono; vice presidente Gianni 
Borgna. 

E Del Buono, salendo alla tribuna, ha 
mischiato arguzia e ironia: dicendo di aver 
equi sentito parole sagge e addirittura 
poetiche, cosa che non capita molto spes
so di questi tempi >; ricordando di pro
venire lui « dall'industria culturale, abi
tuale interlocutrice della cultura di massa, 
ma vincolata ai budgets spesso miracoli
stici che difficilmente trovano riscontro 
nei consuntivi »; ripromettendosi stavolta 
di saltare i primi per costruire diretta
mente i secondi; e dichiarando infine di 
trovarsi a proprio agio in questa Consul
ta, una parola che « richiama un vago 
sapore terzinternazionalista a chi come me, 
si considera veterocomunista », e alla 
quale — ha concluso — « darò il meglio, 
o se volete il peggio di me». 

Quali i caratteri e le finalità della 
Consulta? L'hanno precisato la introduzio
ne del compagno Rino Serri, membro del 
CC e responsabile della Sezione associa-
tionismo e iniziative culturali di massa; 
l'ampio dibattito che ha registrato l'inter
vento di un vasto arco di rappresentanti 
di associazioni e di forze democratiche lai
che e cattoliche; il discorso conclusivo del 
compagno Aldo Tortorella, responsabile 
del Dipartimento culturale della direzione 
del PCI. 

Non esistono 
divisioni 

Già la collaborazione data da compagni 
g amici impegnati in molte associazioni 
culturali nazionali e locali alla prepara-
tione dell'assemblea, e l'adesione alla Con
sulta di personalità di diversi campi cul
turali e ricreativi come Cesare Zavattini, 
Beniamino Placido, Chiappoli, Panebarco, 
Tullio De Mauro, i giornalisti Andrea Bar
bato. Tito Cortese, Gianni Mina, gli atto
ri Carla Gravina, Valeria Ciangottìni, 
Renzo Arbore, i cantanti Giovanna Clarini 
e Francesco De Gregori, i dirigenti spor
tivi e atleti Italo Allodi, Alfredo Martini, 
Franco Arese. Rita Bottiglieri, fanno com
prendere l'interesse suscitato dalla inizia
tiva e il suo carattere di novità. 

Nella Consulta — ha detto Rino Serri — 
si riuniranno compagni e amici delle asso
ciazioni e cooperative, singoli intellettuali," 
tecnici, operatori che lavorano nelle più 
diverse discipline di quel vasto campo che, 
nel linguaggio del movimento operaio, è 
stato tradizionalmente chiamato della « cul
tura di massa*, definizione che poteva 
però suscitare un possibile errore quasi a 
determinare una divisione e una gerarchia 
tra « alta » cultura e cultura « popolare », 
intendendo per quest'ultima qualcosa di 
inferiore o di inevitabilmente subalterno. 

Tutto ciò ha comportato che per lungo 
tempo U movimento operaio e il nostro 
stesso partito non hanno manifestato tutta 
l'attenzione dovuta a fenomeni sempre più 
estesi e rilevanti. Perciò — ha aggiunto 
Serri — riteniamo ind'spensabile riunire 
insieme nella Consulta chi ricerca e studic 
su questi problemi, chi procede e opera 
sul campo e coloro che, variamente im
pegnati nelle associazioni culturali, orga
nizzano le masse popolari, i giovani, le 
donne, e cercano di rifletterne, interpretar
ne e stimolarne bisooni e orientamenti. 

il riferimento è alle associazioni inte
ressate alla cultura, allo sport, al gioco. 
al turismo: a Quelle che si definiscono per 
ali obiettivi aenerali che assumono, come 
le associazioni per l'ambiente: a queVe 
che. pur riflettendo esinenze soecifiche di 
certi strati della società come gli handi-
cavvati o di altri che qualcuno chiama 
x minoranze ». propongono la necessità di 
trasformazioni sociali, cvlturali. di costu
me dell'intera .società Infinp a avella che. 
in tutto o in parte, riuniscono ed esprimono 
unitariamen*e queste diverse forme del-
Vassociaz;on ismo. 

Una riflessione comune di queste for
te. senza oscurare la specificità di ruoli 
e competenze, può essere un dato nuovo. 
un passo importante per chi onera — co
me i comunisti si sforzavo di fare — per
che tutti ali strati sociali. a partire dai 
più deboli e indifesi, direnoann sempre 
piii pro*nnonUti e consapevolmente par
tente della cultura. 

E dicendo ciò — ha precisato Serri — 
ribadiamo la nostra posizione circa la li- . 
berta mena e l'autonomia della prnduzio- ' 
ne cult'traie. l'essenza che le associazio
ni culturali si sviluppino in piena au
tonomia. 

Ce chi affaccia dubbi e pessimismo di 
fronte a questa visione e prospettiva. Si 
è parlato e si parla di riflusso tra i gio
vani. tra gli intellettuali, nei movimenti 
femministi. Gli ultimi avvenimenti, tra cui 
la vittoria dei * no* nel recente referen
dum sulla legge 194 smentiscono però i 
teorici del riflusso una categoria superata 
che non ci dà un'idea giusta della nostra 
società. 

Altri dubbi e pessimismi possono sorge
re nel constatare la profonda crisi eco
nomica. politica e morale che travaglia il 
paese. Ma proprio le forze che si raccol
gono nelle associazioni culturali di massa 
possono svolgere un ruolo importante per 
uscire dalla crisi. Una nuora moderna de
mocrazia di massa non può non avere in 

questo tipo di associazionismo un elemen
to importante, forse il segno di maggiore 
novità del tessuto democratico di questi 
ultimi anni. 

Per noi comunisti, in particolare, questo 
associazionismo assume un valore impor
tante nella nostra strategia di avanzata 
al socialismo, in quella che abbiamo chia
mato la terza via. Con essa infatti indi
chiamo — ha precisato Serri — non solo 
il pluralismo politico, il riconoscimento 
dell'autonomia della cultura, U, carattere 
non ideologico dello Stato, ma anche un 
rapporto aperto tra Stato e società civile, 
nel quale trovino posto forme dì gestione 
sociale che superino i limiti della pura 
privatizzazione ed evitino al tempo stesso 
i pericoli dell'accentramento statalistico 
burocratico. 

ha volontà di queste nuove forme di as
sociazionismo, che già si è conquistato un 
posto di primo piano (Serri ha fatto ri
ferimento non solo all'ARCI, alle coope
rative, ai CRAh aziendali, ma anche ad 
associazioni democratiche di ispirazione 
cattolica come le ACLl, il centro sportivo 
Agesci e il Movimento federativo demo
cratico per i diritti del malato) ha, del 
resto, trovato pieno riscontro nel dibattito 
che ha registrato gli interventi di Luigi 
Cuccari (associazione famiglie handicap
pati e subnormali). Marino Livolsi (socio
logo all'università di Trento), Marisa Musu 
(coordinamento genitori democratici). Luca 
Mortara (centro di aggregazione giovani
le). Piera Piazzi Bollati (lega fossicodipen-
denti), Attilio Orecchio (comitato veneto 
della FGCl), Gigliola Venturini (UlSP Ro
ma), Alfredo Morabito (Centro sportivo 
italiano), Egisto Leoni (CRAL Fatme), En
rico Testa (Lega ambiente ARCI). 

Contributi intressanti sono venuti inol
tre da Letizia Paolozzi, Edoardo Sangui-
neti. dom Franzoni, Gianni Borgna, Rena
to Nicolini, Marco Fumagalli, Giacoman-
tonto (presidenza ACLI), Maria Teresa Pe-
trangolini (Movimento federativo democra
tico), Enrico Mendumi (presidente nazio
nale ARCI). 

Concludendo il dibattito U. compagno Aldo 
Tortorella ha sottolineato U significato che 
l'iniziativa assume nell'opera di continuo 
rinnovamento del PCI al fine di contribuire 
al risanamento e alla trasformazione della 
società e dello Stato. Molti dei mali attuali 
del paese — ha detto Tortorella — deri
vano dal fatto che i partiti da gran tempo 
al governo, e in primo luogo la DC, si 
sono trasformati in pure macchine di po
tere. I comunisti non hanno compiuto que
sto errore. Tuttavia essi sentono il biso
gno sempre più vivo di un rapporto nuovo 
con la società, con una società che non è 
un insieme disgregato ma un tessuto i-ivis-
simo di sensibilità, di interessi, di orga
nizzazioni. 

In secondo luogo i comunisti sentono sem
pre^ di più il bisogno di intendere e di 
fare intendere che la politica non è politi
cismo, meschino calcolo di rapporti di for
za, mera gestione del potere. Se si smar
rissero le finalità e le motivazioni dell'agi
re politico si giungerebbe sino al corrom
pimene e alla degradazione di cui si ha 
cosi evidente esempio nel sistema di po
tere de. Il rapporto con la società e con 
le forme della sua vita associata deve 
avvenire dunque su mólti piani: uno dei 
principali è appunto quello della cultura, 
del suo sviluppo e detta sua organizzazio
ne, del luogo — cioè — in cui si determi
nano l'autoconsapevólezza di una collet-
ticità. 

La necessità 
di rapporti nuovi 

Con testarda pazienza — ha proseguito 
Tortorella — i comunisti continuano, con 
questa iniziativa, nella linea volta ad un 
rapporto nuovo tra politica e cidtura e tra 
intellettuali e partito, un rapporto fondalo 
sulla abolizione di inesistenti primati, sul 
bisogno di un continuo e reciproco inter
rogarsi e rispondersi. E, particolarmente 
oggi, comune è il bisogno di un robusto 
e forte rilancio dell'idea gramsciana della 
e riforma intellettuale e morale ». Essa, 
se deve affondare le sue radici nelle tra
sformazioni dell'economia e dello Stato, non 
ha possibilità di movimento e di sviluppo 
se non si radica nelle coscienze, se non 
esprime bisogni, aspirazioni, valori di li
berazione umana e sociale. 

Tutto questo nasce certo dalla difesa 
di una tradizione e di una ispirazione idea
le. ma anche dalla capacità di cogliere 
con intelligenza critica ciò che la società 
tiene esprimendo. A questo fine — ha 
concluso Tortorella — la Consulta sui pro
blemi dell'associazionismo può dare un 
contributo rilevante. Inianzitutto per in
tendere che l'associazionismo culturale è 
un protagonista nuovo e sempre più de
terminante, una nuova possibile, grande 
autonoma « potenza », insieme con il mo
vimento sindacale e cooperativo. Ma inol
tre si tratta di arricchire l'opera del par
tito e di tutto U movimento operaio di una 
sensibilità e capacità diverse sui problemi 
deila realtà e su situazioni umane e so
ciali. Infine, e soprattutto, si tratta di aiu
tare lo sviluppo di movimenti di lotta per 
affrontare e risolvere problemi dì enorme 
rilevanza sociale e umana. .All'associarsi 
volontario delle masse deve essere con
quistata la possibilità concreta di affron
tar? e risolvere i problemi per cui l'as
sociazionismo sorge, a partire dai temi più 
drammatici come sono quelli posti da cre
scenti emarginazioni sociali. Anche con 
queste battaglie si opera per la trasforma-
zione dello Stato in senso democratico e 
per un nuovo rapporto fra Stato a società 
arile. 

(Dalla prima pagina) 
renze di guida politica anche 
nel campo della difesa dell' 
ordine democratico. Da tempo 
noi comunisti avevamo avver
tito che le esitazioni, le inde
cisioni, i cedimenti di certi 
ministri, fra i quali lo stesso 
presidente del Consiglio, e di 
certi partiti nelle vicende che 
provocarono e accompagnaro
no il rapimento del magistrato 
D'Urso hanno incoraggiato le 
forze terroristiche e la cri
minalità di ogni sorta: sicché 
la loro attività eversiva regi
stra oggi una recrudescenza 
che ha colpito, a Napoli, an
che il nostro compagno Uberto 
Siola. 

Ho voluto accennare a que
sti problemi perché in realtà 
essi fanno tutt'uno anzi co
stituiscono la sostanza della 
questione morale, rivelano 1' 
urgenza impellente della mo
ralizzazione dei partiti e della 
vita pubblica. Ciò che si è 
manifestato e che si manife
sta nei campi che ho ricor
dato è frutto non solo e non 
tanto di un ininterrotto ripe
tersi di scandali, di ruberie, 
di speculazioni, di episodi gra
vi, ma singoli e circoscritti. 
di disonestà e di corruzione 
personali. Il problema è più 
profondo. Si tratta di una 
vera e propria bancarotta del 
modo come hanno gestito la 
cosa pubblica, di come hanno 
diretto il paese le forze eco
nomiche e politiche che si so
no insignorite dello Stato e 
ne hanno disposto a loro arbi
trio per decenni, fino a inqui
narlo nella misura che tutti 
vediamo. 

All'origine di una situazione 
non solo così avvilente, ma 
anche pericolosa per il Paese 
qual è quella odierna, stanno 
cause politiche di fondo e in 
primo luogo — non lo si di
mentichi mai — la discrimi
nazione ideologica e politica 
contro il PCI. Questa preclu
sione ha determinato l'inin
terrotto dominio di un solo 
partito, seppur con varietà di 
alleati, e la occupazione da 
parte di esso dello Stato, dei 
suoi organi e del suoi poteri 
pubblici collegati al potere 
economico. Questa stessa di
scriminazione. però, non è 
solo il risultato di una visione 
politica angusta, esclusivisti
ca, possessoria, e perciò sba
gliata e perniciosa, ma è la 
conseguenza di una grave ar
retratezza e povertà culturale 
del personale politico gover
nativo e dell'infellirthen2ia che 
gli fa corona. Alle origini 
dell'ostracismo che si è cer
cato e si cerca di dare al PCT 
vi è anche la incapacità di 
accorgersi o l'ostinatezza a 
tener gli occhi chiusi di fron
te al fatto che privare la vita 
della democrazia e delle isti
tuzioni. e soprattutto l'opera 
del governo, dell'apporto pie
no di un pilastro della vita 
sociale e della Repubblica 
quaìe è il nostro partito, ha 
esposto la democrazia stessa 
a pericoli crescenti, ha svuo
tato di forza, di efficienza e 
di prestigio lo Stato, ha in
quinato profondamente i go
verni. Da ciò il corpo sociale 
ha ricevuto ferite e lacera
zioni sempre più profonde, ed 
è per questo che esso oggi 
soffre una crisi profondissi
ma. sta sotto la minaccia di 
gravi involuzioni, di arretra
menti in ogni canino e persino 
di un imbarbarimento. 

Indispensabile e urgente è 
diventato allora dar vita a 
forme di un nuovo reggimento 
politico, che esprimano l'im
periosa necessità di grandi 
forze rinnovatrici sane, puli
te, di quello grandi masse di 
donne e di uomini, di giovani 
e di ragazze, che non voglio
no più rimanere escluse o ve
nir emarginate, ma che vo
gliono essere protagoniste e 
artefici della propria vita e 
della storia. E ci sono tante 
persone che. come voi, cre
dono in queste forze nuove, in 
queste masse, hanno fiducia 
in loro e con loro vogliono la
vorare e lottare per una vita 
più umana e serena, per una 
società più civile e più alta. 

Tutto il mondo contempo
raneo è percorso ormai dal 
bisogno di uscire dalie con
traddizioni. dai conflitti e dal
le condizioni di decadenza de
terminate dalla diseguaglian
za e dal dominio dei pochi. 
Quanto più questo bisogno 
avanza e matura, tanto più 
esso si viene esprimendo in 
forme che intrecciano alla 
idea della trasformazione e 
delia emancipazione sodale 
quello della piena liberazione 
umana. Ciò significa che lo 
stesso movimento operaio, le 
forze popolari e di sinistra di 
ogni orientamento, ma quin
di in Italia in primo luogo fi 
Partito comunista italiano, 
vengono conquistando — non 
dico senza fatica e senza er
rori — la capacità di misu
rarsi via via su terreni che 
sono nuovi. Andiamo superan
do un'antica unilateralità e un 
certo meccanicismo, secondo 

Una nuova cultura 
autonoma e di massa 
inanzi alla crisi delle 
forze conservatrici 

L'intervento di Berlinguer - Di fronte al fallimento delle classi 
dirigenti è urgente dare vita a forme di un nuovo reggimento politico 

L'uomo contemporaneo nel lavoro e nel tempo libero 
Il partito e i movimenti sociali e culturali 

cui la lotta emancipatrice do
vrebbe svolgersi unicamente 
sul terreno economico-sociale 
e politico-statale perché tutto 
il resto verrebbe con sé. Oggi 
noi intendiamo invece misu
rarci e operare e intervenire 
sui terreni più vari per strap
pare definitivamente alle for
ze della conservazione, del 
privilegio, dell' oscurantismo 
la lóro residua ma ormai e-
sausta egemonia. 

Consentitemi di ricordare 
che il primo ed essenziale me
rito di quella che viene chia
mata. ma in modo impreciso, 
la < cultura comunista » con
siste innanzitutto nella capa
cità tipica del Partito comu
nista italiano, per lezione di 
Gramsci dapprima e di To
gliatti poi, di costruire una 
forza politica e di massa ca
pace di impegnarsi e di con
tribuire a indicare soluzioni 
positive e costruttive a tutte 
le contraddizioni antiche e 
nuove del paese. 

Ma questa capacità di af
frontare e di indicare la solu
zione di problemi vecchi e re
centi non potrebbe in alcun 
modo manifestarsi senza un 

continuo sforzo volto ad ana
lizzare i processi nuovi che 
la società viene rivelando nei 
suoi continui mutamenti, nei 
mestieri e nelle professioni. 
nelle forme di vita e di svago, 
nei modi di impegno civile e 
umano, nel costume v e nella 
mentalità. Avendo sempre pre
sente l'insegnamento marxia
no che la conoscenza si con
quista progressivamente so
prattutto con la prassi. 

Il processo forse più rile
vante cui abbiamo assistito e 
assistiamo è proprio questo 
intrecciarsi sempre più pro
fondo dei fenomeni che. nel 
nostro linguaggio, abbiamo 
chiamato « strutturali » con 
quelli « sovrastrutturali », del 
sempre più stretto annodarsi. 
cioè, dei problemi specifica
mente economici, sociali e po
litici con quelli delle idee, dei 
valori, dei sentimenti, del ri
spetto e della volontà di libe
ra affermazione delle diverse 
vocazioni e specificazioni u-
mane. E' vero che non si 
tratta di un fenomeno nuovo 
e che. come ci hanno spiegato 
e ci spiegano gli studiosi del
le scienze umane e sociali, 

non esiste nessuna forma di 
organizzazione produttiva e 
di assetto sociale che non sia 
accompagnata e in certa mi
sura sorretta da un corri
spondente complesso di idee, 
da una cultura prevalente. An
tonio Gramsci più volte ritor
na nei « Quaderni dal carce
re » su questo motivo, riflet
tendo sopra alla prefazione di 
Marx alla critica dell'econo
mia politica a proposito del 
rapporto di reciproca influen
za dialettica che intercorre 
tra base materiale della so
cietà e forme ideologiche ad 
essa correlate. 

E mi pare giusto ricordare 
che noi comunisti italiani, ag
giornando e sviluppando que
sta lezione dei nostri grandi 
maestri, nelle tesi approvate 
dal nostro ultimo congresso 
nazionale, abbiamo compiuto 
affermazioni importanti come 
questa: * la trasformazione 
delle strutture è condizione 
basilare, ma da sola non as
sicura i complessivi valori del 
socialismo e della libertà, né 
risolve tutti i problemi dell' 
uomo, né esaurisce le molte
plici dimensioni dell'impegno 

umano. Anzi, la stessa trasfor- \ 
mazione. che è fondamentale. 
della struttura economica è 
a sua volta il prodotto storico 
dell'impegno degli uomini e 
delle loro determinazioni an
che sul piano politico, organiz
zativo e ideale. Su questa ba
se, il PCI riconferma le sue 
posizioni, di principio e poli
tiche, sulla libertà della cul
tura, dell'arte, della scienza, 
che deve essere pienamente 
garantita in una società e in 
uno Stato socialista effetti
vamente laico. Solo in tal mo
do le forze culturali possono 
esercitare pienamente il loro 
ruolo innovativo e critico ». E 
più oltre affermiamo: «Tali 
posizioni politiche hanno un 
fondamento teorico, in quanto 
i comunisti italiani — attenti 
alla realtà della dimensione 
religiosa — hanno superato la 
concezione secondo cui baste
rebbe l'estensione delle cono
scenze e il mutamento delle 
strutture sociali a determina
re modificazioni radicali per 
ciò che riguarda gli orienta
menti ideali e la coscienza 
dell'uomo ». 

E' una grande battaglia perché la gente 
sia protagonista della sua emancipazione 

Ecco da dove deriva anche , evitare che ciò avvenga, cioè 
per combattere? 

Certo, abbiamo avvertito e 
avvertiamo che i pericoli esi
stono e sono gravi: ma sia
mo anche persuasi che non è 
possibile pensare a una cre
scita della consapevolezza cri-

la nostra nuova attenzione al 
peso crescente assunto nella 
società contemporanea dagli 
strumenti che vengono chia
mati della comunicazione e 
della cultura < di massa » e il 
nostro rispetto verso la loro 
necessaria autonomia. Tali 
mezzi, tuttavia, se indubbia
mente hanno assolto ed assol
vono ad uno straordinario 
ruolo di diffusione delle cono
scenze, al tempo stesso, però, 
hanno aperto problemi gran
dissimi. Molti hanno temuto 
è temono che il pericolo delle 
possibilità di manipolazione 
che esse consentono, possano 
condurre a un assoggettamen
to totale delle masse. Noi non 
abbiamo condiviso e non con
dividiamo una tale visione ca
tastrofica: siamo convinti che 
questo esito è evitabile. 

In ogni caso, che cosa ci 
stiamo a fare e per che cosa 
ci riuniamo qui se non per 

fatto che queste forme di as
sociazione divengano sempre 
più numerose e sempre più 
vaste. Il primo grave errore 
in cui si può cadere è non 
comprendere questa realtà. 
di non vedere questo molti
plicarsi e crescere di tali 

tica di massa senza deciderci j forme associative e il mani-
a compiere, insieme a voi. un | festarsi in esse di interessi e 
intervento fattivo, meditato, j di problemi nessuno dei quali 
pronto, senza una battaglia 
aperta e continua contro i ten
tativi volti ad assoggettare e 
a rendere passive le masse, 
operando invece per farle pro
tagoniste della loro emanci
pazione e liberazione. 

Di qui viene l'importanza 
decisiva che hanno oggi le 
tradizionali e le nuove forme 
dì associazione e di organiz
zazione di donne e di uomini, 
di giovani e di anziani intomo 
alle questioni culturali, arti
stiche, ricreative, dello spet
tacolo e così via. 

Ha un grande significato fi 

può essere messo in paren
tesi o. peggio ancora, disprez
zato. Commettere un tale er
rore nei confronti di questi 
interessi profondi, vuol dire 
negarsi alla comprensione 
non solo di questo o quel fe
nomeno locale o settoriale. 
ma della società quale vive 
oggi nel suo complesso e nelle 
sue varie « pieghe », nonché 
della misura e dei modi in cui 
cambia la sua stessa confor
mazione strutturale. 

Occorre partire dal ricono
scere che è necessaria una 
giusta riduzione del tempo di 

lavoro affinché emerga la pos
sibilità materiale, concreta 
(che corrisponde a una esi
genza propriamente umana) 
di dedicarsi più ampiamente 
ad altro che non sia il com
pito di attendere alla soprav
vivenza. alla produzione ma
teriale di beni e di servizi, 
ossia di poter arricchire e svi
luppare continuamente la pro
pria esistenza. Non però su 
una linea che si esaurisce nel
la ricerca della mera evasio
ne. che si plachi nella acritica 
adesione alla novità per la 
novità, quale che sia, che si 
risolva nel pedissequo ade
guamento alle mode correnti 
(quelle fatue e quelle mor
tali!). ma che favorisca le 
aspirazioni e gli sforzi di cia
scuno a diventare, personal
mente e collettivamente, più 
forti e più ricchi dentro, per 
sé e per gli altri. 

Vorrebbero imporre la loro vecchia idea 
che cambiare le cose non è possibile 

Se le forze della trasforma
zione. del progresso e della 
emancipazione si estraniasse
ro da questo impegno, se con
sentissero che non soltanto 
rimanesse alienato e alienan
te il tempo di lavoro, ma che 
divenisse alienato e alienante 
il tempo libero, allora anch' 
esse contribuirebbero a ren
dere compatta e impenetra
bile la cappa di sfruttamento 
e di assoggettamento dell'uo
mo. anche esse sarebbero cor
responsabili dell'avanzata di 
quella idea — retriva e rea
zionaria per la società e sui
cida della essenza e dell'esi
stenza dell'uomo — che è 1* 
idea che n:ente è possibile 
cambiare. Ma allora noi e voi 
avremmo, si. perduto davve
ro: saremmo degli sconfitti 
in partenza. 

Perciò, è grandemente si
gnificativo che il movimento 
culturale, ricreativo e sporti
vo democratico abbia ottenu
to tanti risultati in ogni cam
po. che l'ARCI continui nel 
suo sviluppo, che i circoli ri
creativi aziendali vengano 
rendendosi autonomi e acqui
stando un rilievo culturale 
sempre maggiore, che la vita 
dello sport si venga continua
mente estendendo in ogni sua 
dimensione e specialità. 

Noi siamo contro ogni sorta 
di paternalismo del partito sia 
verso queste forme di associa
zione che voi qui rappresen
tate. sìa verso ogni altra or
ganizzazione di massa. Ciò 
porterebbe a un impoverimen
to sia dell'associarsi delle 
masse, sia del partito stesso: 
ci siamo battuti e ci battiamo 
per una piena autonomia di 

tutte le forme di organizza
zione democratica di massa. 
Proprio per ciò non ci paiono 
giuste quelle strane tesi sulla 
natura e i caratteri del par
tito, le quali, nel nome di 
una pur giusta lotta contro la 
concezione di un partito to
talizzante. finiscono per teo
rizzare un partite costruito 
in forme, come si dice. « indi
rette», attraverso una costel
lazione di associazioni di vario 
tipo tra cui le associazioni 
culturali. In tal senso, non 
si arriva ad alcun nuovo ri
sultato positivo, ma si arriva. 
da un Iato, ad una pura e 
semplice strumentalizzazione 
delle associazioni di massa e. 
dall'altro, alla liquidazione di 
quella associazione specifica 
che è il partito politico. La 
prima condizione per cui un 
partito politico può essere ri
spettoso pienamente della au
tonomia delle associazioni di 
massa è quella di esistere e 
di agire, a sua volta, come 
realtà autonoma, come gran
de organizzazione capace di 
avere suoi propri collegamen
ti. suoi legami diretti con le 
masse, senza strumentalizza
re le altre organizzazioni, sen
za pretendere cioè che esse 
siano le «cinghie di trasmis
sione» dei suoi rapporti con 
la società, ma, naturalmente. 
senza consentire di regredi
re esso a «cinghia di tra
smissione » degli organismi di 
massa. 

A questo proposito lasciate
mi aggiungere che il Pei vede 
con viva preoccupazione il 
fatto che nei confronti delle 
organizzazioni di massa torni
no a riemergere, sotto form« 

nuove, richieste e tentativi di 
cosi detto « collateralismo ». 
cioè di una forma maschera
ta di «cinghia di trasmissio
ne ». Una tale tendenza noi 
la combattiamo e la combat
teremo non solo verso gli al
tri ma, ove comparisse, verso 
noi stessi- Ciò che abbiamo 
chiesto e chiediamo ai comu
nisti che operano in tutto que
sto grande mondo delle asso
ciazioni e delle organizzazioni 
di massa è di essere i mi
gliori e i più profondi inter
preti dei motivi che hanno fat
to sorgere e che giustificano 
l'esistenza di ciascuna di que

ste organizzazioni. 
Ciò è interesse anche del 

partito, ma nel senso giusto. 
perché da- tale condotta fon
data sulla reciproca autono
mia viene un arricchimento 
anche al partito, giacché i co
munisti delle organizzazioni di 
massa, con le loro capacità. 
competenze e responsabilità li
beramente e democraticamen
te conquistate, ci aiuteranno 
nella discussione interna a de
finire e a seguire una linea 
di partito che tenga conto 

bisogni e delle aspirazioni del
la società. 

Il problema che noi ci po
niamo. dunque, è quello di 
capire sempre più e meglio 
la realtà, i bisogni, le aspira
zioni delle masse popolari, per 
poter trasformare il paese e 
per rinnovarlo nella democra
zia. 

Da QÌÒ deriva l'importanza 
di questo nuovo organismo — 
di questa Consulta nazionale 
— cui volete dar vita e che 
si verrà affiancando alle al
tre Consulte già formate e in 
via di costituzione in altri 
campi della vita e della orga
nizzazione della cultura: dal
la scuola alla ricerca scienti
fica, dai beni culturali e am
bientali allo spettacolo. 

L'obiettivo e il significato 
di queste nostre iniziative so
no chiari, mi pare: il proble
ma che vogliamo risolvere po
sitivamente è quello di essere 
capaci di condurre in modo 
più efficace la nostra batta
glia. la quale, in ultima istan
za. si ispira al bisogno di 
una crescita continua della 
consapevolezza di sé, delle sor
ti del mondo, delle vie della 
storia. Senza questa consape
volezza non vi può essere una 
lotta effettiva per la trasfor
mazione e, reciprocamente, 
la trasformazione economico-" 
sociale rimarrebbe senza uno. 
dei suoi scopi finali fonda
mentali. 
La crescita culturale, in ognu

na delle sue manifestazioni, 
non è soltanto uno strumento, 
ma, appunto, una finalità per 
una esistenza propriamente 
umana. Ma è essenziale arric
chire continuamente l'orizzon
te della cultura, conoscere il 
passato, impadronirsi di tut
to il patrimonio storico dell' 
umanità e. al tempo stesso, co
noscere. intuire, presagire il 
modo in cui la cultura vive. 
cresce o deperisce tra le 
masse. 

Noi non abbiamo rinuncìa-
~to e non rinunceremo al no
stro patrimonio di idee e di 
valori, alla nostra peculiare 
ispirazione di fondo. Ma non 
ci siamo posti e non_ci ponia
mo dinanzi alla vita della 
società con l'atteggiamento di 
chi ha da consigliare ricette 
o da impartire una lezione. 
Non siamo dei saccenti: ma 
un bagaglio di esperienze, un 
tirocinio lungo di prove ce 1' 
abbiamo. In più c'è la nostra 
pulizia e la nostra chiara, lim
pida onestà di intenti e di 
obiettivi. 

Avvertiamo che in ogni cam
po è in atto un rivolgimento, 
che i miti di un tempo si 
esauriscono, che il nuovo cer
ca di farsi strada ovunque e 
che prendono forza e consi
stenza altri settori, altre e-
spressioni della vita cultura
le, ricreativa, civile, sociale, 
anche quelli stolidamente ri
tenuti spesso (e talora, pur
troppo, anche nelle nostre fi
le) come marginali. 

Poiché voi come noi sapete 
che lo scontro in atto è tra 
progresso e immobilismo, tra 
volontà di rinnovamento e di
fesa di un sistema di potere 
logoro e corrotto, tra mora
lità e immoralità, t ra onestà 
e affarismo, tra bisogno di coi 
noscenza, di libertà, di soli
darietà umana e il vecchio 
mondo dell'ignoranza, della 
ineguaglianza, del dominio; 
poiché sapete tutto ciò, da qua
le parte volete che stiano i co
munisti? E a chi volete che 
ricorrano i comunisti, su chi 
pensate che facciano leva per 
vincere questa ardua partita? 
Ad amici e compagni come 
voi e alle forze che rappre
sentate, insieme alle quali voi 
lavorate con l'animo e la de
terminazione di chi si batte 
per il sapere contro l'oscuran
tismo. per la laicità contro 
ogni integralismo, per la fran
chezza contro l'ipocrisia, per 
la solidarietà contro l'egoismo, 
per la giustizia contro l'ar
bitrio. 

Ideali grandi, questi: e dun
que grandi battaglie essi esi
gono. A esse i comunisti, in 

sempre meglio dell'insieme dei ! questa crisi e al di là di essa. 
faranno del loro meglio per 
dare il massimo contributo. 

Delegazione 
del CNA 

si incontra 
con 

Berlinguer 
ROMA — Incontro Ieri nel
la sede della Direzione del 
PCI tra Enrico Berlinguer 
(erano presenti anche Chìa 
romonte, Montessoro, Cap
pelloni e Olivi) e una dele
gazione della Cna (Confe
derazione generale dell'arti
gianato) guidata dal segre
tario generale Mauro "rogno
ni. La discussione ha tocca
to i temi del terrorismo, del
la politica economica ed I 
problemi specifici del setto
re artigiano. 

Su tutte le questioni c'è 
stata un'ampia convergenza 
di valutazione. 

Franco Bertone 

L'anomalia polacca 
Il complesso rapporto tra Stato e 

Chiesa cattolica in un paese 
al centro degii avvenimenti mondia'!. 
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